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" Oggi è il tempo della liberazione "
di Luca Buccheri
Siamo tutti prigionieri. "Evangelo" è la buona notizia che c'è un "ANNO DI MISERICORDIA" in cui ci è data la possibilità di vivere liberi oltre le paure, le cecità e le dipendenze che bloccano la vita. A patto di ricominciare da ORA.
Consigliato il video della canzone di Franco Battiato "L'animale", a cura di Sauro Secci.
Siamo alla terza domenica del tempo ordinario di questo nuovo anno liturgico che è l’anno “C”. La volta scorsa abbiamo affrontato con le nozze di Cana l’inizio del ministero pubblico di Gesù nel vangelo di Giovanni, questa sera vedremo l’inizio del ministero di Gesù nel vangelo di Luca, quindi in questo inizio di anno,  in questo inizio di anno santo, in questo inizio di anno liturgico i vangeli ci portano agli “inizi” di questo tempo del Vangelo, del tempo del ministero pubblico di Gesù. Chissà che non sia l'invito anche per noi, a vivere un nuovo inizio.  

Tra l'altro volevo dedicare questa serata a Lidia la mamma di Paolina, che abbracciamo e che proprio ieri anche lei ha iniziato una nuova fase della sua esistenza, anche per lei un nuovo inizio.

Leggiamo il brano di stasera dal vangelo di Luca che è un po' uno “spezzatino “ perché prende i primi 4 versetti del capitolo 1 e poi riprende dal capitolo 4 i versetti dal 14 al 21 e che abbiamo intitolato “oggi è il tempo della liberazione”.
1 Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, 2come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, 3così anch'io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 4in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.
14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:
18 Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista;

a rimettere in libertà gli oppressi,
19 a proclamare l'anno di grazia del Signore. 
20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato". 
Siamo davanti a duna pagina fondamentale come un pò tutti gli incipit del vangelo. La volta scorsa vedevamo che c’era come il “principe dei segni” del vangelo di Giovanni che era poi questa capacità di trasformare l'acqua in vino, di trasformare la vita. E oggi siamo davanti al primo discorso di Gesù nel vangelo di Luca e ha tutto il sapore di essere un manifesto programmatico di tutto quello che saranno gli sviluppi della sua storia, della sua vicenda. Quindi è come se in queste parole ci fosse il condensato di quello che Gesù ha scelto di essere e ha intenzione di compiere. Cosa è questo condensato? E' la liberazione dei prigionieri, è ridare la vista ai ciechi, è liberare gli oppressi, in altre parole possiamo dire che è liberare l'umanità da ogni sua schiavitù, liberare da ogni schiavitù tutto l’umano, quindi sia la mente, il corpo e lo spirito e tutta l'umanità e quindi riguarda tutti.

Ovviamente qua si parla di “poveri” ma i poveri siamo noi, tutti siamo poveri, cioè questo vangelo proclama la liberazione dei poveri, la liberazione.

Partiamo dal prologo, da quei primi 4 versetti che sono proprio l'incipit del vangelo di Luca. Nel prologo Luca ci tiene a dire che vuole fare un “resoconto accurato” c’è la parola greca “akribòs” che è la “precisione, accuratezza”. Tra l'altro “accuratezza” è una parola molto bella che ha a che fare col cuore: “ad-cor”, “accuratezza” vuol dire metterci il cuore, prendersi cura di qualcosa: di un argomento, di una persona e cercare di conoscerla, di approfondire qualcosa. E in effetti è proprio quello che Luca vuole fare: lui vuole approfondire la persona, la figura di Gesù. Perché questo? Perché Luca, in qualche modo, è innamorato della figura di Gesù e desidera trasmettere questo amore, questa passione, questo fascino che lo ha catturato. E chi ama vuole conoscere l'altro, vuole approfondire. Pensiamo a quando siamo innamorati di qualcuno: vogliamo conoscere tutto: le sue radici, la sua storia, insomma vuole entrare nella sua vita, nella sua storia, nelle sue origini, nel suo pensiero e anche nel suo stile, questo fa l’amore. E allora si capisce il motivo di questo resoconto accurato, di questa narrazione, di questo desiderio di raccontare.
C'è da dire che questa cosa la chiesa non l'ha sempre fatta, anzi forse soprattutto nel passato la chiesa si è concentrata molto sulla dottrine, sui precetti, sui catechismi, sulla morale da insegnare e da far rispettare, si è concentrata sulla liturgia e sulle devozioni però non ci ha fatto veramente conoscere Gesù, non ci ha raccontato veramente questo vangelo, non ci ha fatto innamorare della figura, della persona di Gesù.. ce l'ha un po' nascosto dietro tante altre cose che facevano parte dell'apparato religioso, della ritualità. E non solo: ha fatto politica su Gesù più che far parlare lui e farci capire veramente il suo pensiero, la sua parola, il suo stile, i suoi gesti. Quindi ha parlato spesso dei principi cristiani più che far parlare veramente la Parola di Gesù. Forse per questo, almeno una certa parte di chiesa, non ha assunto lo stile di Gesù, perché assumi lo stile quando veramente ne sei attratto, affascinato, quando anche tu senti il bisogno come l'evangelista Luca, di raccontare, di entrare dentro quella narrazione, di essere coinvolto dentro il fascino e la potenza di quella figura. Ma così non è stato e quindi ci troviamo ancora oggi con una chiesa che ha uno stile a volte completamente diverso opposto da quello che emerge dai vangeli e ci si chiede come sia stato possibile. Forse è stato possibile per questo.

Allora bisogna tornare al vangelo, bisogna tornare alla figura di Gesù, a innamorarci di questa persona, a seguirlo, a fare sempre più nostro il suo stile, senza imitarlo moralisticamente o passivamente ma piuttosto rendendolo vivo attraverso la nostra storia, attraverso la nostra unicità.

Tra l'altro questa “accuratezza”, questo prendersi a cuore, questo interessarsi in profondità dell’altro e volerlo narrare ci dice anche la profondità. E' tutto il contrario della superficialità, potremmo dire che il contrario di questa accuratezza è proprio la superficialità, il conoscere le cose nella crosta, nell'epidermide.

Se ci pensiamo bene noi viviamo nel tempo della superficialità, nel tempo in cui non si legge più, non si consultano più le fonti, le fonti che anche per Luca sono i testimoni di cui parla nel prologo, quindi Luca è uno che è andato a consultare le sue fonti come da buon redattore, era uno studioso! Noi invece ci accontentiamo per esempio delle notizie di Internet che è veloce, si fa presto, non ci chiede la fatica del cercare, del consultare, del selezionare, del leggere e poi Internet è capace di suscitare facili emozioni ma tutto a livello della pelle. Ma tutto questo, anche se non ce ne accorgiamo è funzionale ad una mentalità consumistica, la mentalità dell’usa e getta, del “tutto veloce”. Non è poco che noi cerchiamo di utilizzare Internet per scavare, per entrare dentro questa parola, per entrare anche dentro noi stessi. Sicuramente è sorprendente che tanti di voi stanno magari un ora davanti al computer per cercare di entrare in profondità perché è un po' come andare contro natura, la natura di Internet sarebbe notizie veloci, leggere, in qualche modo rimanere sempre un po' alla superficie. Noi invece andando un po’ controcorrente e contro natura cerchiamo di andare controcorrente e cerchiamo di andare in profondità. Non so se ce la facciamo però tentiamo, è faticoso perché è contro natura, sarebbe più facile fare un discorsetto di 10 minuti ma in realtà noi vogliamo provare a scavare, ad entrare un po’ dentro, e farlo con lo strumento di Internet. E' una bella sfida ma colgo l’occasione per ringraziare a tutti voi che ci state credendo a questa sfida, a questo modo un po’ nuovo per utilizzare la risorsa Internet senza cedere a quella mentalità consumistica dell’usa e getta, della superficialità. Raimond Pannikar, forse l’unico uomo prete che è riuscito ad essere nello stesso tempo anche induista, ha scritto che “la superficialità è il più grande dei mali perché porta all'ignoranza”

Allora che cos’è questo vangelo? E’ una parola, un messaggio, una narrazione, un resoconto accurato e amoroso che vuole portare Vita, che vuole portare l'Umanità e l'Umano che è in noi, alla pienezza, alla gioia.

Noi crediamo che le parole siano inutili, in realtà noi funzioniamo sempre grazie a delle parole, la questione è quali sono le parole che abbiamo dentro? Quali sono le parole che “costituiscono” i nostri dialoghi interiori? Quali sono le nostre parole di riferimento? Perché dentro di noi abitano delle parole, che noi lo riconosciamo o no, e queste parole condizionano la nostra mente, la nostra coscienza e dunque le nostre azioni, anzi possiamo dire che noi scegliamo e agiamo in un certo modo perché c’è una parola dentro di noi che in qualche modo ci ha parlato, una voce che ci ha spinto a fare,ad agire a pensare in un certo modo. 

Chi costruisce un muro per separarsi dai migranti ha una parola dentro di sé. 

Il vangelo è esattamente il tentativo di sostituire queste parole interiori, questi dialoghi interiori che noi abbiamo, con un’altra parola, con un altro messaggio, narrazione che ci porterà se noi l'ascoltiamo, quindi se noi la lasciamo entrare e lasciamo che sostituisca le altre parole che ci abitano, diventerà il centro della nostra coscienza, del nostro cuore, della nostra intelligenza e quindi delle nostre scelte e azioni. Quindi è fondamentale di quale parola noi ci nutriamo. Non è vero che le parole non contano. In realtà noi decidiamo ogni giorno a quali parole crediamo e da quali parole ci lasciamo abitare. E spesso purtroppo noi lasciamo spazio dentro di noi a parole false, a parole deviate, a parole che ci dicono menzogne perché ci fanno sentire, provare e infine agire qualcosa che è una realtà illusoria.

Ad esempio: quante volte di fronte ad uno spot di una organizzazione che aiuta i bambini affamati nel mondo o a un video ci commuoviamo? Questa è la voce dell’emozione che affiora, delle lacrime che affiorano di fronte alla visione della povertà altrui ma finito lo spot o il video, quanto quel video lascia in noi come azione? Cioè quanto cambia il nostro modo di essere, il nostro modo di agire? Che cosa determina quella commozione? Ecco che qua c’è una voce e c’è una parola interiore che è falsa! c'è un'emozione, ma a quella emozione non corrisponde nessuna azione coerente, nessuna azione conseguente, quindi è una emozione false, una emozione figlia di questo consumismo, di questa epoca dove si consuma anche l'emozione e il sentimento. E dunque è una parola falsa, questa che è dentro di noi. 

A noi sembra più facile, al limite, mandare un sms per donare 2 euro, che non ci cambiano assolutamente nulla, anzi peggiorano la cosa, perché attivano una voce che ti dice: bravo, stai partecipando alla lotta contro la fame del mondo.. 

Ma questa cosa non sta cambiando nella tua vita, non sta cambiando il tuo stile di vita, né il tuo essere. Cioè quel bambino affamato non sta modificando il tuo stile di vita, la tua mentalità, né sta modificando la parola che è dentro di te, anzi la parola che è dentro di te dice: bravo sei sensibile, sei attento e in questo è una parola falsa, illusoria. 

La voce del vangelo è esattamente il contrario. La voce del vangelo ti fa dire:non ti emozionare ora per quello spot, per quella situazione, ma incontra personalmente queste situazioni. Non dare lo spicciolo al povero piuttosto prova a entrare in contatto con lui, prova a invitarlo a pranzo, a cena, al bar.. prova a parlarci, a conoscerlo. Questo può cambiare la vita. Ecco la voce diversa. Ecco la parola di menzogna che ti dà l'illusione di essere bravo, sensibile, attento, solidale, giusto e la parola del vangelo che vorrebbe sostituire quell’altra parola e ti fa dire: ma cosa cavolo risolvi se gli dai 1 euro? Forse può risolvere se tu ti lasci veramente toccare da quella persona, da quella situazione, magari ti fai portare a casa di quella persona, di quella situazione e allora potrai dire: mi voglio coinvolgere, voglio provare a inventare qualcosa, a fare un progetto.

Allora il vangelo è LIBERAZIONE ma è una liberazione che passa da questo cuore che è stato toccato ed è una parola che entra nell’intimo non solo in superficie ecco perché dice “ascoltate”, cioè dovete far entrare dentro la parola e piano piano sostituire tutte le parole false a cui ci aggrappiamo.

Luca al capitolo 4 fa questo primo discorso pubblico nella sinagoga di Nazareth che era la cittadina dove lui era cresciuto e in questo primo discorso che fa, di sabato, in sinagoga (perché Gesù era un ebreo e quindi come tutti gli ebrei praticanti, di sabato andava in sinagoga, non andava al centro commerciale a fare la spesa ma andava in sinagoga per radunarsi con tutta la comunità e pregare insieme) e quel giorno prende il rotolo del profeta Isaia e proclama questa parola di D-o che è la “buona notizia” per i poveri. In questo Gesù si manifesta come una sorta di logopedista, di logo terapista perché educa queste parole che sono dentro di noi, sostituendole con la parola di verità infatti San Paolo più tardi dirà “la Verità vi farà liberi”.

Oggi la società ci dà l’illusione di essere liberi, di poter fare tutto quello che vogliamo, ma in realtà scopriamo che ci sono centinaia di satelliti che ci ascoltano, ci sono telecamere che guardano e vedono i nostri movimenti. In realtà tu puoi fare tutto quello che vuoi a patto che tu stai alla regola e la regola è “comprare”, tu devi stare dentro questo mercato, in realtà come ci ha spiegato anche una scuola filosofica e sociologica degli anni 30, la scuola di Franco Forte (con Horckaimer, Erich Fromm, Marcuso, Adorno) che contestava la società industriale, capitalistica che era basata sul pensiero razionale illuminista, che propugnava l’omologazione culturale e la centralità della famiglia come architrave del consenso dominante. In sostanza ci dicevano: attenzione siamo dentro una società fintamente libera, è una società libertaria più che una società libera.

Il vangelo ci dice che la vera liberazione, non è questa che ci offre la nostra società consumistica di poter comprare quello che ci pare, anzi guai se non compri! Ma la vera liberazione è poter diventare liberamente ciò che siamo chiamati a essere, a diventare, perché ce l’abbiamo scritto nel dna.

Quindi non è la vocazione ad avere ma ad essere, nel cercare più la sapienza che l'informazione, noi invece oggi siamo tutti super informati, abbiamo notizie in tempo reale ma non abbiamo la sapienza, non capiamo il senso, non riusciamo a leggere i segni di questo tempo e rischiamo di privilegiare la pienezza dell’omologazione e di esercitare la nostra professione non come una vocazione ma come semplicemente fonte di guadagno, di profitto; che è qualcosa di disumanizzante! E dopo ci lamentiamo perchè dentro questa società ci stiamo male! E ci stiamo male per forza perché così come è strutturata è una società alienante, che non può portare alla felicità, e alla realizzazione vera e profonda dell’uomo, dell’essere, quindi è una società malata, e di questo noi dobbiamo rendercene conto. Ecco chi sono i prigionieri! I prigionieri siamo noi, siamo noi che dobbiamo essere liberati innanzitutto da questa mentalità, da questa mentalità che in qualche modo ci siamo auto imposti o qualcuno ci ha auto imposto e che però è una mentalità che non porta alla felicità dell’uomo.

Ecco, in questo momento Gesù ”si alza”, ed è bello questo gesto di alzarsi perché è un verbo di risurrezione “Anàstasis” è come dire che risorge e apre il libro. Cioè Gesù risorge da questa schiavitù diffusa che vede nella omologazione (al tempo di Gesù la vedeva anche materialmente sotto il dominio romano, quindi era un popolo intero che non era libero) prende il testo del profeta Isaia che parlava dell’esilio del popolo di Israele e che diceva: basta è finalmente finita la schiavitù, adesso si torna a casa da uomini e donne liberi!

E “apre il libro”. Questo gesto di aprire il libro è molto bello perché si riferisce a Isaia, 29,11-12 dove si parla di un “libro sigillato” e questo libro che è sigillato, uno non lo sa aprire perché è sigillato e l’altro non lo sa leggere perché non lo sa riconoscere, cioè interpretare. 

Anche nell'Apocalisse troviamo questo libro sigillato con 7 sigilli. Ed è interessante, nessuno riesce ad aprire questo libro, è un rotolo scritto sia davanti che dietro, mentre normalmente i rotoli che venivano usati per scrivere i libri della bibbia erano scritti solo da una parte perché poi dovevano venire avvolti, invece questo è scritto davanti e dietro e in questo libro ci sono 7 sigilli che nessuno sa aprire, solo l'Agnello, dice l’Apocalisse, può aprire questi 7 sigilli. E che cos’è questo libro sigillato? 

E’ il libro della nostra esistenza, è infondo il mistero della nostra vita, è il perché siamo al mondo, il senso del nostro vivere. 

Chi è che ci rivela il nostro senso profondo del nostro vivere? Ce lo rivela Colui che apre questo libro, cioè che dissigilla questa parola e la fa entrare dentro di noi. Quando tu apri il vangelo e leggi il vangelo, puoi dire con Gesù: oggi si compie questa salvezza. Quando tu cioè non solo lo apri materialmente, ma quando lo leggi, lo ascolti e cerchi di viverlo, quel libro in realtà ti sta rivelando il senso della tua esistenza. E’ lo svelamento del mistero del tuo esistere. E’ come abbiamo detto prima la sostituzione di quelle parole false con questa parola di verità che ti dice chi sei, che ti dice cosa ci stai a fare nel mondo. 

Ecco perché leggere il vangelo, perdere tempo nell’ascoltare questa parola, è veramente strappare il velo dell’ignoranza e della superficialità, è entrare in profondità dentro noi stessi, quando leggo il vangelo in realtà sto leggendo me stesso e lascio che il mio esistere oggi sia interpretato, letto, conosciuto e svelato da una parola di verità che infondo mi abita e che smaschera le falsità, le illusioni, le prigioni, le cecità, le oppressioni della mia vita. Ecco il vangelo è il libro che mi fa aprire i sette sigilli.

“Liberazione degli schiavi”. Siamo tutti schiavi, pensiamo a tutte le nostre dipendenze, chi non ne ha? Nessuno punti il dito sull’altro, ognuno ha le sue, ognuno di noi ha le proprie dipendenze, il proprio orgoglio, quando per esempio non vogliamo farci aiutare, ad esempio siamo in difficoltà ma non sappiamo chiedere aiuto. Sono tutte forme di schiavitù, di prigionia. Quando siamo troppo legati alle sicurezze o al passato, quando siamo troppo condizionati dal giudizio degli altri….

Ecco Gesù è “venuto a ridare la vista ai ciechi” noi che facciamo così fatica a vedere ciò che accade, a renderci conto! Ci beviamo tutto quello che ci dicono, che ci promettono, tutto quello che ci fanno vedere in tv, diventa quello il vangelo, diventa quello la legge assoluta! Senza verificare nulla! Non riusciamo a vedere, ad avere uno sguardo profondo, mistico, contemplativo sulle cose, sulla realtà, sulla vita e anche su noi stessi e quindi siamo come ciechi.
Gesù è venuto a “rimettere in libertà gli oppressi”. Le oppressioni: quanta ansia, quanta agitazione, quante preoccupazioni, quante angosce, quanti sensi di colpa che ci schiacciano. Quanta paura del giudizio, quanto senso di inadeguatezza. Quanto rancore! Infatti con Monica faremo un corso sul perdonare in cui diremo che perdonare è come liberare un prigioniero e renderti conto che quel prigioniero sei tu perché questo fa il perdono. Il perdono libera quell’oppressione, quella rabbia, libera quel prigioniero che è dentro di te. 

Poi c’è un'altra parola molto bella e importantissima “oggi”: “oggi si compie questa parola che avete udito con le vostre orecchie”. E’ il primo “oggi” del vangelo di Luca. Per Luca questo “oggi” è tanto importante perché oggi significa proprio il tempo senza tempo, il tempo opportuno, il tempo della scelta fondamentale, quindi il tempo della salvezza. Questo oggi è il primo dei 7 oggi che dirà in tutto il vangelo. L’ultimo sarà “oggi sarai con me in paradiso” quando Gesù sulla croce dirà queste parole al buon ladrone. Quindi questo oggi ci porta dritti dritti in paradiso. Quindi oggi è il tempo di entrare nella terra promessa, oggi è il tempo di incamminarci verso questo paradiso. Non dobbiamo né rivolgerci troppo al passato né fare troppe programmazioni per il futuro, progetti, piani pastorali.. No, oggi, perché la vita è oggi e solo oggi puoi viverla, solo in questo momento. 

E dire oggi vuol dire che Gesù ora sta dicendo queste cose perché ciascuno di noi ora, in questo momento possa aprirsi ed accoglierle, ascoltarle con le proprie orecchie, perché siamo noi questi poveri, questi prigionieri, questi ciechi, questi oppressi che devono essere liberati. 

E diventando noi, in qualche modo, un tutt’uno con questo messaggio di liberazione e vivendo noi la liberazione possiamo diventare a nostra volta messaggio di novità e di liberazione per gli altri.

Allora, quello che questa sera abbiamo intuito attraverso questa parola di verità che abbiamo ascoltato non rimandiamolo, non facciamolo dopo domani, proviamo a vivere oggi quell’intuizione, quella scelta che abbiamo ascoltato, rischiamo, osiamo, buttiamoci… 

Perdoniamo se c’è da perdonare qualcuno, se c’è da risolvere un conflitto, se c’è da iniziare una sfida.. iniziamo oggi. Diamoci un tempo, può essere oggi, questa settimana, questo mese ma diamoci un tempo, un limite e facciamolo. Non rimandiamo a domani, se diciamo: poi vedremo, non lo faremo più. 

Allora quella parola di liberazione che voleva liberare me, te ma voleva che poi diventasse un messaggio di liberazione anche di altri attraverso me, te, si blocca, si ferma e diventa inefficace.

Allora con Gesù possiamo essere quelli che dicono: anche io oggi sono colui che compie questa scrittura. A Gesù l’hanno preso per matto, per esaltato e infatti lo vedremo domenica prossima, che gli abitanti di Nazareth lo volevano fare morire perché diceva “sono io che compio questa scrittura, sono io il messia atteso, sono io il cristo” ma in realtà ciascuno di noi compie questa parola, questa buona notizia, nel momento in cui decidiamo di lasciarla penetrare in profondità, di lasciarla lavorare e iniziamo a vivere, almeno in parte, un cambiamento, una trasformazione. Allora buon nuovo inizio a tutti.

DOMANDE:

Domanda: il confine sottile tra l'uso e l'abuso, eterno dilemma con cui si deve confrontare l'uomo anche e sopratutto di fronte alla tecnologia. La tecnologia è oggettiva, siamo noi che la possiamo far divenire una grande opportunità per noi e per il prossimo invece che un immane flagello se riusciamo a non farci usare ed a non farci omologare. Anche la tecnologia usata per costruire ponti invece che per issare muri!!
Certo, però è vero anche che certe cose sono state pensate per un certo tipo di uso, mi riferisco per esempio ai social che sicuramente è difficile far passare delle cose profonde attraverso facebook. Credo che sia veramente troppo, lì si naviga troppo in superficie, poi è vero che puoi anche trovare dei pensieri, delle frasi bellissime, dei video che non conoscevi, può essere davvero una grande opportunità ma è come se lo strumento lasciato un po’ a se stesso ti portasse ad un uso omologato e omologante. Credo che sia veramente raro l’uso che ne stiamo cercando di fare noi e poche altre realtà che usano la videoconferenza per entrare dentro il vangelo, e farlo così a distanza, noi non ci vediamo, voi mi vedete ma io non vi vedo, non so chi siete, come state.. è uno strumento difficile questo. Cioè non sono più così convinto della neutralità della tecnologia. Comunque non era un discorso solo sulla tecnologia, ma ci tenevo che fosse un discorso un po’ allargato anche al campo sociale, economico, politico perché poi queste sono le implicazioni di questo vangelo, perché questo vangelo è molto “politico” non nel senso che dicevamo prima cioè dell’uso politico di Gesù per estrapolare i “sani” principi, inderogabili che dovrebbero costituire anche l’ossatura giuridica della nostra società ma intendo dire la politica nel senso del cambiamento delle coscienze che poi porta a dei cambiamenti anche nella società. In questo senso è profondamente politico

Domanda: Ma quale può essere il limite del nostro osare a cercare il nostro essere noi stessi?
Il limite io credo che sia la consapevolezza di non nuocere, di non fare male ad altri. Il limite è la libertà dell’altro, quindi il limite della tua ricerca, del tuo osare il tuo cambiamento sta nel fatto che questo non porti ad un danno all'altro. Non è “Mors tua vita mea” che invece è esattamente la filosofia liberista. Non è quello.
Domanda:  per essere toccati dalla Parola ci vuole un buon Passa...parola! Grazie per come sai portare a noi la parola che cambia la vita
Grazie a te
Domanda: è già una bella liberazione, staccarci dalle incombenze serali e ascoltare il vangelo e il tuo commento.

E io ringrazio voi perché se voi non ci foste, io probabilmente non avrei la pazienza di fare una serata di vangelo. Lo facciamo volentieri perché ci siete voi. E’ un grazie reciproco.

Buona notte a tutti e buoni nuovi inizi!

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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